
Agriturismi, i contributi del Psr vanno considerati
"in conto impianti"
I contributi erogati nell’ambito dei piani di sviluppo rurale alle imprese agrituristiche devono
essere considerati contributi in conto impianti e non contributi in conto capitale.

La conseguenza (per le sole imprese che determinano il reddito nei modi “ordinari”) è che gli
stessi devono essere tassati pro rata temporis (ovvero in proporzione al tempo, come
correttamente operato dalle imprese) e non in un’unica soluzione, come invece preteso dalla
Guardia di Finanza.

Come è noto, nel corso del 2009, la Guardia di Finanza ha attuato un piano di verifiche,
denominato “Operazione Saturno”, finalizzato al controllo delle aziende agrituristiche, con
particolare riferimento al trattamento tributario dei contributi regionali erogati nell’ambito dei Piani
di Sviluppo Rurale.

A seguito delle suddette verifiche, sono stati elevati numerosi verbali in quanto, ad avviso
dell’organo accertatore, i contributi in parola dovevano essere qualificati contributi in conto
capitale e non contributi in conto impianti.

Nonostante un precedente parere favorevole a livello locale, la Guardia di Finanza ha ritenuto di
insistere con l’azione accertatrice su tutto il territorio nazionale, e, di conseguenza, è stato
necessario un intervento di Coldiretti a livello centrale (attraverso un’istanza di consulenza
Giuridica) al fine di ottenere un definitivo, e generale, chiarimento sulla fattispecie.

L’Agenzia delle entrate, con la risoluzione n. 2/E del 22 gennaio, in accoglimento della tesi di
Coldiretti, ha confermato che i contributi regionali finalizzati ad interventi di ristrutturazione dei
fabbricati rurali, nonché all’acquisto di macchine, attrezzature, impianti, arredi, e simili, utilizzati
per l’esercizio dell’attività agrituristica devono essere considerati contributi in conto impianti e,
conseguentemente, sono sottoposti alla disciplina fiscale prevista per questi ultimi. Le imprese
agrituristiche possono, così, tirare un sospiro di sollievo.

 


